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ROMA — 'È aperta una lot-
ta politica attorno all'accor­
do stipulalo il 22 gennaio 
con Confindustria e governo: 
dagli esiti di questa lotta di­
pende la conquista o meno di 
tutti i nuovi contratti di la­
voro». E uno affermazione di 
Bruno Trentin e fa da sfondo 
agli avvenimenti di questi 
giorni: le polemiche di Mer­
loni, Mnndelli, Mortillaro; il 
contratto firmato dai chimici 
privati e nel commercio; la 
trattativa ad oltranza decisa 
per i metalmeccanici pubbli­
ci contrapposta alle resisten­
ze della Federmeccanica. 11 
22 gennaio non si è dunque 
chiuso un capitolo della sto­
ria sindacale? 

• Quella intesa per quanto 
importante non poteva avo­
care a se la soluzione di tutti 
i problemi, poteva indicare 
alcune strade. La dimostra­
zione di ciò sta anche nel fat­
to che tutto un lavoro non 
concluso di approfondimen­
to dell'intesa riguarda l'atti­
vità legislativa, dopo i decre­
ti modificati su fisco e sani­
tà, collocamento nominativo 
e obbligatorio- È aperta la 
partita dei contratti per i 
quali venivano indicate, ap­
punto, alcune strade che non 
potevano essere portate a 
termine per decreto». 

I chimici hanno aperto un 
varco? 

- / / contratto dei chimici è 
molto positivo perche ha di­
mostrato che si possono ri­

spettare, anche per quanto 
riguarda una ques>ionc com­
plessa come la riduzione del­
l'orario e per quanto riguar­
da i miglioramenti salariali, 
i termini dell'accordo del 22 
gennaio. Ed è positivo per­
chè è riuscito ad adattare ta­
li termini alla realtà specifi­
ca della categoria. Hanno 
firmata pi ima il contratto i 
chimici pubblici, i/nutono-
mia delle aziende pubbliche 
dcll'Asap ù stata premiata 
con i risultati non dissimili 
sottoscritti dagli imprendi­
tori privati. Ha giocato una 
seria capacità delle parti di 
cercare soluzioni al di fuori 
di una logica di rivin-ita: 

Questo può influenzare la 
trattativa dei metalmeccani­
ci? 

-Non possiamo ignorare il 
fatto che per i metalmecca­
nici, e in una certa misura 
per i tessili, pesa notevol­
mente una lotta politica che 
investe i vertici della Confin­
dustria. La Federmeccanica 
ad esempio si pone tra le for­
ze battute dall'accordo del 
22 gennaio e cerca una rivin­
cita non solo nei confronti 
dei lavoratori, ma anche di 
quelle parti della Confindu­
stria _ che hanno ricercato 
una intesa. Anche per que­
sto non si può dire che il ri­
sultato di per se spiana la 
strada a soluzioni in altri 
settori. _ Sembra delinearsi, 
semmai, un quadro articola­
to di volontà politiche. E c'è 

Intervista a Trentin su contratti e strategia sindacale 

Sull'accordo del 22 gennaio 
c'è una lotta ancora aperta 

da considerare la peculiarità 
di un comparto come quello 
chimico caratterizzato da la­
vorazioni a ciclo continuo in 
cui il tema dell'orario si pone 
in modo diverso rispetto a 
quello metalmeccanico e do­
ve è possibile trovare solu­
zioni non sconvolgenti per la 
gestione del lavoro straordi­
nario. I chimici poi non han­
no dovuto affrontare situa­
zioni del passato come quelle 
relative alle 40 ore di ridu­
zione d'orario non applicate 
nella maggioranza delle a-
zicnde metalmeccaniche 
private. Restano quindi di­
versità oggettive anche se la 
diversità principale è riferi­
ta alla volontà politica ai fa­
re o meno il contratto: 

La Confindustria ha aper­
to un contenzioso su diversi 
aspetti a cominciare appun­
to dalle riduzioni di orario. 

-Su questo punto la Con­
findustria ha le minori carte 
da spendere perché nulla 
autorizza la affermazione 
della Federmeccanica circa 
il fatto che le 40 ore previste 
dall'accordo Scotti assorbo­
no impegni precedenti o ad­
dirittura realizzati (come la 
mezz'ora per la mensa). Sta 
qui l'ostacolo principale da 
superare. Esiste una resi­
stenza profonda e tutt'altro 
che pretestuosa. Essa può e 
deve essere superala. Come? 
Con l'adozione di un metodo 
contrattuale, con soluzioni 
che adattino nei tempi e nel­
le modalità gli impegni deli 
accordo Scotti e quelli prece­
denti. Con un uso più razio­
nale delle capacità produtti­
ve. Con una gestione più 
flessibile deli occupazione e 
anche, dove e possibile e ne­
cessario, ccr lo stesso ricorso 

a forme temporanee di soli­
darietà previste dall'accordo 
Scotti. E ciò anche attraver­
so il ricorsa alla cassa inte­
grazione e così scongiurare, 
in determinate situazioni, i 
espulsione dei lavoratori e la 
cancrena della cassa ÓI(-J-
grazionc a zero ore. Nell'età-
me di queste soluzioni con­
crete si misurerà l'esistenza 
o meno di una volontà politi­
ca delle diverse forze che si 
muovono nella Confindu­
stria di non andare ad una 
radicalizzazione dello scon­
tro-. 

E per i decimali di scala 
mobile? 

'La minaccia di una ap­
plicazione unilaterale can­
cellando i decimali costitui­
sce, mi sembra, un elemento 
di ricatto per poter acquisire 
soluzioni migliori sull'orario. 
Nessuno può supporre che il 

sindacato potesse accettare 
una soluzione che ridurrebbe 
alla fine la scala mobile del 
30',"o in due anni per arrivare 
poi a decurtazioni anche del 
50'o. / / governo deve taglia­
re la testa al toro su questo 
punto dando istruzioni ope­
rative innanzitutto per 
quanto riguarda i contralti 
del pubblico impiego: 

Il terzo aspetto della pole­
mica chiama in causa il mer­
cato del lavoro. 

'Qui ha operato l'iniziati­
va del movimento sindacale 
e del Parlamento che ha por­
tato lo stesso governo a rifor­
mulare su punti essenziali il 
testo del decreto legge in mo­
do ancora non soddisfacen­
te. Basti pensare che è stata 
compromessa la sperimenta-

I zione avviata nelle zone ter­

remotate. Sono state comun­
que contrastate le speranze 
accese negli ambienti confin­
dustriali di poter disporre 
indiscriminatamente di con­
tratti a termine come unica 
forma di assunzione per gio­
vani in cerca di prima occu­
pazione. (ìli imprenditori 
speravano inoitre che fosse 
aperta la strada per una ge­
neralizzazione delle chiama­
te nominative. Le norme in­
trodotte in sede parlamenta­
re costringono l'azienda a ri­
correre alla chiamata nume­
rica per ogni assunzione no­
minativa. La Confindustria 
pensava ad un traguardo di­
verso ma è davvero difficile 
mettere in mora una decisio­
ne del Parlamento'. 

C'è un blocco anche per i 
contratti del pubblico impie­
go? 

'Marciscono, nel senso 
che le trattati'."- st"ntano ad 
entrare nel merito. C'è un 
accumularsi di ritardi che ri­
schia di alimentare tensioni 
Occorre una scelta del gover­
no capace di mettere in pra­
tica (a logica prevista dalla 
legge-quadro l'opcno appro­
vata. Il fatto è che mentre i 
contratti languono dall'altro 
lato non viene mantenuto l' 
impegno di bloccare tutte le 
decisioni di spesa a favore 
dei pubblici dipendenti. 
Queste avvengono al di fuori 
ai ogni contrattazione, faci­
litando la giungla delle deci­
sioni e delle elargizioni cor­
porative. 

Tutte queste riflessioni 
possono portare od una revi­
sione della strategia sindaca­
le? 

'L'aicordo del 22 gennaio 
assume sempre più il carat­
tere di un accordo sindacale 
conseguito in circostanze ab­
bastanza eccezionali r che, 
per tradursi in risultati tan­
gibili per i lavoratori, ha an­
cora bisogno di perfeziona­
menti in sede legislativa e 
contrattuale, ma soprattutto 
di un rilancio del movimen­
to: 

'l fatti di questi giorni do­
vrebbero ridimensionare cer­
te convinzioni sui presunti 
effetti magici degli accordi 
triangolari e dei fatti neocor­
porativi. Al di là delle vellei­
tà le forze reali in campo ri­
vendicano un ruolo che è lo­

ro: forze polttiche, Parla­
mento, forze sociali come le 
cutegonr e i consigli di fab­
brica (dove i problemi scop­
piano e non (lussano atten­
dere). Questi jaili non con­
traddicono affatto un giudi­
zio positivo sull'accordo, ma 
lo calano in una realtà con­
flittuale ben più complessa 
E sarebbe un errore ora af­
frontare i problemi urgenti 
di riforma organizzata della 
Federazione prescindendo 
da una ricerca collettiva e 
senza pregiudiziali sulta 
strategia del sindacato. Con 
quali priorità intendiamo 
affrontare la e.estione dell' 
accordo del 22 gennaio, e con 
quali forme di partecipazio­
ne? Una nuova strategia, ca­
pace di affrontare in primo 
luogo i processi di ristruttu­
razione, presuppone un for­
te decentramento dell ini­
ziativa contrattuale persino 
all'interno dei luoghi di lavo­
ro. Oppure si pensa ad un 
processo di centralizzazione 
delle decisioni n addiruttura 
ad acquisire un monopolio 
della rappresentanza che 
dovrebbe discendere in defi­
nitiva da una completa isti­
tuzionalizzazione? Le due i-
potest presuppongono strut­
ture organizzative diverse. I 
consigli di fabbrica, anche ri-
definiti come devono essere, 
non valgono per qualsiasi ti­
po di politica sindacale.'. 

Bruno Ugolini 

settimana 

Gattucci accusa i primi colpi 
La sentenza P2 sarà impugnata? 
Ecco come la magistratura avrebbe perso la 
propria autonomia dal governo - Una pos­
sibile chiave di lettura del «blitz dei caffè» 

ROMA — Ormai, ministro De­
rida escluso, un autentico coro 
di critiche e proteste è tornato 
ad abbattersi sugli uffici giudi­
ziari romani. E anche in sede 
giudiziaria, si hanno già i primi 
contraccolpi alle due incredibi­
li vicende che hanno avuto per 
firotagonisti Frocura e tribuna-
e di Roma: l'assurda inchiesta 

avviata da Gallucci contro il 
Consiglio superiore della magi­
stratura, lo scandaloso proscio­
glimento generale deciso dal 
giudice Cudillo per gli adepti 
della P2. È di ieri l'ordinanza 
della Corte di Cassazione che 
ha icongelato» a tempo di re­
cord l'indagine di Gallucci: nel 
documento si giudicano, a chia­
re lettere, più che fondati i so­
spetti sulla «serenitài ài giudi­
zio della Procura nei confronti 
del CSM. È un intervento auto­
revole e con pochi precedenti. 
Ma anche sul versante dell'in­
chiesta giudiziaria P2 le cose 
appaiono in movimento: il pro­
curatore generale Sesti sarebbe 
infatti intenzionato a impugna­
re la sentenza di proscioglimen­
to per ì piduisti scritta da Gai-
lucci e Cudillo. 

_ È un'iniziativa che, potrebbe 
rimettere in discussione molte 
cose e riaprire, anche se par­
zialmente, il discorso giudizia­
rio sulla P2. Il ricorso sarebbe 
infatti presentato alla sezione 
istruttoria della Corte d'Appel­
lo che può richiedere nuo\e in­
dagini o approfondimenti o or­
dinare il rinvio a giudizio degli 
imputati prosciolti. Sulla possi­
bile iniziativa del PG Sesti (che 
ha anche già chiesto il trasferi­
mento ad altra sede dell'inchie­
sta sui caffè del CSM) erano 
circolate voci già poche ore do­
po il deposito della sentenza 
del giudice Cudillo. Ieri sera, 

tuttavia, è stato precisato che 
una decisione del genere non è 
stata ancora presa ufficialmen­
te dato che soltanto domani sa­
ia sul tavolo del procuratore 
generale la sentenza del giudice 
Cudillo. I termini per l'impu­
gnazione scadono quindi alla fi­
ne della prossima settimana. 

E veniamo all'ordinanza con 
cui la Cassazione ha «congela­
to! l'indagine sui «caffè» del 
CSM avviata da Gallucci. La 
premessa del documento (tre 
pagine) è dedicata all'illustra­
zione delle richieste formulate 
dal procuratore generale della 
Cassazione Giuseppe Tambur-
rino (che è anche uno dei 3 
membri non inquisiti del 
CSM). Il PG aveva rilevato co­
me «l'eccezionalità del procedi­
mento nel quale sono coinvolti 
tutti i componenti eletti del 
CSM, la vasta eco suscitata nel­
la pubblica opinione, i contrasti 
evidenziati dagli organi di in­
formazione tra il CSM e il pro­
curatore capo Achille Gallucci, 
e infine il fatto che il CSM ab­
bia proposto une indagine co­
noscitiva sulla Procura romana 
costituiscano circostanze tali 
da legittimare una rimessione 
del procedimento sotto il dupli­
ce profilo dell'ordine pubblico e 
della legittima suspicione». 

In base a queste considera­
zioni, peraltro fatte proprie 
dall'opinione pubblica e dalla 
maggioranza delle forze politi­
che, il PG a\eva chiesto sia la 
sospensione del procedimento 
sia il trasferimento dell'indagi­
ne sui «caffè» a un altro giudice. 
Su queste richieste la risposta 
della Cassazione è chiarissima. 
Dice infatti l'ordinanza: «Fon­
damento della richiesta di tra-

Clelio Derida 

sferimento è non già il fatto 
(del tutto accettabile in una de­
mocrazia e in uno Stato di di­
ritto) che vi sia un contrasto tra 
organi dello Stato, uno dei qua­
li di rilevanza costituzionale 
(ndr il CSM) ma la circostanza 
singolare che in un procedi­
mento penale veda giudice e 
giudicando in una posizione di 
reciproca interferenza». «Invero 
— afferma l'ordinanza della 
Cassazione — mentre la Procu­
ra indaga sui componenti del 
CSM, l'organo di autogoverno 
dei giudici preannunzia o pro­
pone indagine conoscitiva sulla 
stessa Procura. È questa ano­
malia della situazione :he va 
verificata, perché da essa po­
trebbe derivare, in ipotesi, un 
disagio ambientale del giudice, 
con pregiudizio della sua sere­
nità se non della sua imparzia­
lità». 

In sostanza la Cassazione ha 
accolto, sia pure in via cautela­
re e in attesa di un esame ap-

Se il CSM 
fosse stato 
«abrogato» 
per 2 anni 

La Cassazione spiega perché ha bloccato 
l'indagine del procuratore sui «caffè» del 
CSM - I sostituti: iniziative pericolose 

Ernesto Cudillo 

profondito della vicenda, tutti i 
rilievi che erano apparsi evi­
denti sulla sortita di Gallucci. Il 
procuratore capo, nella posizio­
ne di possibile inquisito del 
CSM, aveva un dovere quanto 
meno di opportunità di aste­
nersi dall'iniziativa. Dunque A-
chille Gallucci, nonostante le 
ciambelle di salvataggio offerte 
dal ministro Darida, inizia a su­
bire i contraccolpi della sua 
stessa iniziativa. E nella stessa 
Procura, tra i magistrati, inizia­
no a tornare a galla malumori e 
insofferenze a lungo sopite. 

Le iniziative dei vertici dell' 
ufficio — affermano ora molti 
magistrati giovani e meno gio­
vani — hanno avuto l'effetto 
temuto: di coinvolgere anche 
chi, come noi, lavora seriamen­
te e rigorosamente, nel giudizio 
fortemente critico sulla Procu­
ra di Roma, da sempre periodi­
camente al centro di critiche e 
polemiche asprissime. Bisogne­
rebbe ricordare — affermano 

Achille Gallucci 

— che la stragrande maggio­
ranza dei Pm romani non han­
no niente a che vedere con l'in­
chiesta sui «caffè» del CSM né 
sul conflitto personale tra il ca­
po dell'ufficio e l'organo di au­
togoverno dei giudici. 

Quali saranno dunque le rea­
zioni dei 60 magistrati della 
Procura di Roma alla vicenda 
innescata dall'indagine di Gai-
lucci? Difficile dirlo. Qualcuno 
vorrebbe riunirsi e preparare 
un documento ma ci sono in­
certezze e timori. Qualcuno ri­
corda anche la famosa assem­
blea dei sostituti sul caso Calta-
girone (anche allora i vertici 
della Procura furono sommersi 
di critiche) che costò all'allora 
procuratore capo De Matteo 1' 
indagine del CSM. Fu un gran­
de fatto — dicono — e sembrò 
di poter respirare aria nuova 
ma poi.tutto è tornato come 
prima. 6 il meccanismo che bi­
sogna cambiare. 

Bruno Miserendino 

ROMA — C'è una domanda 
molto semplice che forse ci 
può aiutare a capire il senso 
di questa settimana così tor-t 
mentata per l'istituzione 
giudiziaria. Eccola: che cosa 
sarebbe accaduto se l'offen­
siva del procuratore Gallucci 
avesse effettivamente porta­
to allo scioglimento del Con­
siglio superiore della magi­
stratura, com'era nelle sue 
intenzioni? Quali prezzi a-
vrebbe pagato l'intera magi­
stratura e in primo luogo 1* 
ordine costituzionale del 
Paese? In altre parole: quale 
era la posta in gioco dello 
scontro aperto con la strava­
gante inchiesta sui caffè e i 
cappuccini del CSM? 

Cerchiamo di descrivere lo 
scenario. A Palazzo dei Ma­
rescialli, con buona pace di 
Gallucci, non si sarebbe più 
bevuto neppure un bicchiere 
d'acqua minerale. La presti­
giosa sede del CSM sarebbe 

stata chiusa. Nessuno avreb­
be più visto ogni tanto le fi­
nestre illuminate fino a tar­
da ora per quelle «dispendio­
se» riunioni di lavoro nottur­
ne. Sandro Pettini sarebbe 
stato alleggerito dell'incari­
co di presiedere l'organo di 
autogoverno dei giudici, ma 
il sollievo sarebbe stato d'al­
tri... 

L'assenza del CSM dalla 
scena istituzionale non sa­
rebbe stata breve. Prima del­
l'elezione di un nuovo colle­
gio il Parlamento avrebbe 
dovuto discutere e varare un 
provvedimento necessario a 
definire la stessa composi­
zione del CSM, dopo che una 
recente sentenza della Corte 
costituzionale ha mutato i 
criteri di elezione dei consi­
glieri togati. Un tema del ge­
nere, certamente non privo 
di valenza politica, avrebbe 
impegnato le Camere (e co­

munque le Impegnerà, alla 
scadenza naturale di questo 
CSM) in un dibattito presu­
mibilmente lungo e difficile. 
Quanto tempo sarebbe tra­
scorso prima di poter riapri­
re i battenti di Palazzo dei 
Marescialli? Almeno un an­
no, dicono gli esperti di que­
ste cose. Ma non bisogna di­
menticare che nell'84 il Par­
lamento andrà sciolto e rin­
novato con elezioni politiche: 
l'attesa del nuovo CSM a-
vrebbe potuto anche sfiorare 
i due anni. 

Se Gallucci avesse vinto il 
suo blitz, quindi, l'organo di 
autogoverno dei magistrati 
italiani sarebbe stato «abro­
gato» per un periodo comun­
que lungo. Le conseguenze 
sarebbero state notevoli e di 
varia natura. Tanto per co­
minciare, le redini dell'inte­
ro ordine giudiziario sareb­
bero rimaste nelle mani del 

A confronto 
Carboni 
Vitalone 
Pellicani 

ROMA — Martedì tornerà a riunirsi la Commissione parla­
mentare d'inchiesta suila P2. È in programma il confronto 
tra Flavio Carboni, il suo ex segretario Emilio Pellicani e 
l'avvocato Wilfredo Vitalone. Il confronto potrebbe riserbare 
molte sorprese. È stato Pellicani a riferire dell'approntamen­
to di un vasto piano per il salvataggio giudiziario di Roberto 
Calvi. Il capo dell'Ambrosiano, per uscire dai guai — sempre 
secondo Pellicani — aveva stanziato ben cento miliardi di 

. lire. Venticinque di questi dovevano essere direttamente ge­
stiti dall'avvocato Wilfredo Vitalone. 

MILANO — La «pubblica opi­
nione», vera ma silente interlo­
cutrice — o vittima? — dei pro­
blemi che travagliano Giustizia 
ed informazione, ha fatto ieri 
capolino ci convegno organiz­
zato al Circolo della Stampa 
dal Centro per la Riforma dello 
Stato. Ce l'ha portata Pietro 
Ingrao UHI un intervento che — 
ha detto scusandosi — 'resterà 
un po' al di qua dei temi trat­
tati: «Al di qua», cioè sullo 
sfondo, o meglio, «prima» delle 
questioni che direttamente ri­
guardano il segreto istruttorio, 
l'uso delle comunicazioni giudi­
ziarie, il segreto di Stato e quel­
lo professionale. E «prima», ap­
punto, c'è un'opinione pubblica 
smarrita, disorientata di fronte 
ci dilagare 'di scandali, di in­
chieste, di lotte tra gruppi che 
si accusano a vicenda •. Prima, 
insomma, ci siamo noi, i citta­
dini che 'in tantissimi atti del­
la loro giornata quotidiana si 
incontrano ogni ora, ogni mi­
nuto, con una rete complessa 
di "corpi", di enti, di appara­
ti' e che oggi, nel progressivo 
esplodere degli scaldali, ri­
schiano di non capire più dove 
stia il male da combattere, o di 
cedere alla tentazione di omo­
logare ogni fenomeno nella 
contestazione — amara ma 
consolatoria — che -tantosono 
tutti ladri: 

Come rispondere? Come far 
capire dove, davvero, stia il 
marcio da estirpare? Il morali-
imo (una morale fatta cioè solo 

Un disagio da tradurre 
in programma di riforme 
Il discorso di Ingrao su opinione pubblica, informazione e giusti» 
zia al convegno di Milano del Centro per la riforma dello Stato 

di parole) — dice Ingrao — non 
basta. Non bastano le lamente­
le, i pianti, !e invettive. Poiché 
la vera moralizzazione richiede 
fatti, o meglio, quegli specifici 
fatti che si chiamano riforme. 
O. ancor più precisamente, per 
usare le parole di Ingrao: 'Mo­
ralizzazione vuol dire un pro­
gramma selezionato di misure 
riforrlatrici, una agenda di 
lotta, un confronto ed un im­
pegna sulle cose d-.i fare: 

Alcuni esempi, tratti dalla 
più stretta e drammatica attua­
lità. Dove sta io scandalo dell' 
inchiesta della Procura romana 
sui «cappuccini; del Consiglio 
superiore della Magistratura? 
Sta cssenrisl-nen»» nel fatto 
che il giudi;t Ga'tucci, capo di 
quella Procara, è da un lato «di­
pendente» — nel senso che fin 
troppo chiara è l'ispirazione 
«politica», non oggettiva, che è 
alla base deli'inizi»tsva — e, 
dall'altro, in quanto dirigente 
inamovibile, è sottratto ad ogni 
controllo e ad ogni giudizio. 
Dunque, non sene gridare, in­

dignarsi: occorre invece — già 
lo aveva sottolineato con forza 
Elena Padotti nella sua rela­
zione, ed altrettanto farà Carlo 
Smuraglia nelle conclusioni — 
battersi per abolire i poteri di­
screzionali, «tirannici», degli as­
setti gerarchici della giustìzia. 

O ancora: 'Pensiamo — ha 
detto Ingrao — a quanto 'ta 
accadendo oggi in Ammini­
strazioni anche rette dalle si­
nistre. Che moralizzazione po­
trà esserci nel potere locale, se 
le Giunte di governo resteran­
no una mera somma di asses­
sorati non comunicanti, ado­
perati come feudi sottratti ad 
una gestione e ad un controllo 
collettivo? E che trasparenza 
di spese ci sarà se rtsttrà la 
selva selvaggia delle norme e 
degli enti?: 

Insomma, la questione vera, 
generale, è questa: -Si tratta di 
sapere — ha detto ancora In­
grao — se si vuole oppure no 
compiere gli investimenti di 
danaro, di decisioni, di cervel­
li, di cultura per ristrutturare 

l'organizzazione del potere 
pubblico, per riformare la rete 
della amministrazione: Que­
sta è la moralizzazione, questa 
— volendo parafrasare recenti 
fumosissimi slogan — e la vera 
^grande riforma». 

E da qui il discorso toma uri 
temi che sono direttamente al 
centro del con\egno. Non serve 
discutere deìle storture e degli 
a'jusi del segreto istruttorio se 
n«.n si affronta prima la que­
stione di ciò che davvero rende 
pr&aibil* questi «usi ed abusi». 
E cioè la lungaggine dei proces­
si, il sopravvivere di una proce­
dura penale arcaica, la cui ri­
forma è abbandonata da anni 
it> qualche cassetto. 

•Le nostre lacrime sono fal­
se' aveva già detto l'avvocato 
Dall'Ora nella sua relazione di 
venerdì, commentando le ricor­
renti lamentele sull'uso stru­
mentale delle comunicazioni 
giudiziarie o del segreto istnit­
torio. E molti altri tra i magi­
strati intervenuti avevano sot­
tolineato il vero nodo da scio­

gliere: la Giustizia e l'informa­
zione hanno bisogno di traspa­
renza. E la trasparenza si ottie­
ne solo con adeguate riforme: 
nella procedura dei processi, 
come nella proprietà delle te­
state. Fuori da questa logica 
non esiste — come ha docu­
mentato il giornalista Paolo 
Gambescia — che il «circolo vi­
zioso» all'interno del quale è co­
stretta a muoversi la cronaca 
giudiziaria: un gioco di compli­
cità, di reciproci favori, di sot­
tintesi ricatti ai quali è possibi­
le sfuggire solo pagando il prez­
zo del «buco» e delle conseguen­
ti «ire funeste» di direttori assai 
più attenti al mercato che alla 
deontologia. 'Nessuno si illuda 
— ha detto a sua volta Giam­
paolo Pansa, vicedirettore di 
"Repubblica" — che il proble­
ma della correttezza delFinfor­
inazione giudiziaria possa es­
sere affidato a "codici di com­
portamento" o ad altre cose 
del genere. L'unico modo per 
uscirne i quello di giungere, fi­
nalmente, all'istruttoria pub­
blica,-: 

Al fondo, insomma — nella 
Giustizia, nell'informazione, in 
tutta la società — c'è la que­
stione di uno Stato da ripensa­
re e da riformare. E la posta in 
palio è altissima, poiché — co­
me ha concluso Ingrao — la cri­
si grave delle istituzioni po­
trebbe sfociare in un processo 
di disgregazione della democra­
zia. E sull'Itali») calerebbe la 
buia notte dell'autoritarismo. 

Massimo Cavallini 

Consiglio 
Superiore della 
Magistratura 

Così l'autogoverno dei giudici 
n Consiglio superiore della magistratura 

(CSM) è una delle istituzioni nate con la Repub­
blica. Contemplato dagli articoli KM e 107 della 
Costituzione, ha il compito di rendere possibile 
l'autogoverno della magistratura. Al pari di al­
tri organismi democratici (come le Regioni), 
non ebbe un decollo rapido: fu effettivamente 
istituito soltanto nel 1958. La sua composizione 
sub! poi una serie di modifiche con successive 
leggi del -67 e del *77. Il CSM e presieduto dal 
presidente della Repubblica. Ne fanno parte, di 
diritto, il primo presidente e il procuratore ge­
nerale della Corte di Cassazione. Gli altri trenta 
membri sor.s eletti per due u n i da tutti i magi­
strati ordinari appartenenti alle varie catego­

rie e per un terzo dal Parlamento; quesi ultima 
fascia e quella dei cosiddetti componenti «lai­
ci •, che vengono scelti tra professori ordinari di 
università in materie giuridiche e avvocati con 
più di quìndici anni di esercizio. Presso il Consi­
glio sono costituiti un comitato di presidenza, 
varie commissioni con compiti preparatori e 
una sezione disciplinare. L'articoìo 103 della 
Costituzione attribuisce al CSM il compito di 
assegnare gli incarichi direttivi e di procedere 
ai trasferimenti, alle promozioni e ai provvedi­
menti disciplinari nei riguardi dei magistrati. 
Queit* comporta il completo svincolo della loro 
carriera dal potere esecutivo, in ossequio al 
principio costituzionale dell'indipendenra del­
l'ordine giudiziario da ogni altro potere dello 
Stato. 

capi degli uffici («congelati» 
nel loro Incarichi) e del mini­
stero di grazia e giustizia; 
cioè del governo, In barba al 
principio costituzionale del­
la separatezza e dell'indipen­
denza del potere giudiziario 
da quello esecutivo. Come ai 
tempi del fascismo. In una 
simile situazione di «emer­
genza», Insomma, sarebbe 
prevalsa una allegra prassi 
anticostituzionale. 

Altre conseguenze sareb­
bero state di ordine politico. 
Con la demolizione, non solo 
fìsica ma anche morale, di 
questo CSM divoratore di 
spuntini e caffè, i settori po­
litici e giudiziari più retrivi 
avrebbero potuto felicemen­
te colpire e affossare 1 princi­
pi di risanamento, rigore e 
progresso che hanno finora 
Ispirato il suo operato, obiet­
tivamente diverso rispetto 
alle precedenti gestioni di 
Paiazzo del Marescialli. E 
non è difficile Immaginare 
che in tal caso avrebbero po­
tuto ritrovare spazio altre 
ben note soluzioni per 11 go­
verno della magistratura: 
quella di un formale control­
lo politico della giustizia, più 
volte proposto dal PSI, o 
quella di un tacito ma so­
stanziale condizionamento 
di procure e tribunali, da rea­
lizzare con 1 più classici ca­
nali occulti del sistema di po­
tere de. Quale occasione mi­
gliore di una prolungata as­
senza dell'intero CSM? 

Ma l'improvviso svuota­
mento di Palazzo dei Mare­
scialli avrebbe anche provo­
cato altri non trascurabili ef­
fetti immediati, attorno ai 
quali esistevano interessi 
(personali e no) ben indivi­
duabili. La sentenza di con­
danna dei giudici della P2 
sottoposti a procedimento 
disciplinare dal CSM, intan­
to, non sarebbe stata più de­
positata. I piduisti già puniti 
avrebbero avuto buon gioco 
nei loro ricorsi e l'opinione 
pubblica non avrebbe mai 
potuto conoscere la lucida e 
coerente analisi del potere 
occulto di Geìli formulata 
dal giudici del CSM. I quali 
hanno indicato nella P2 un 
vero e proprio «Stato nello 
Stato» che minacciava le isti­
tuzioni repubblicane. Sareb­
be rimasto agli atti solo il 
•verbo» della coppia Galluc-
ci-Cudlllo. protagonista del­
lo scandaloso salvataggio di 
tutta la «cordata, di Gclli. 

Con la soppressione del 
CSM. ancora, non sarebbe 
mai decollata l'indagine co­
noscitiva sugli insabbiarr en­
ti delle Inchieste anti-mafia 
a Catania, né sarebbe prose­
guito il prezioso lavoro di so­
stegno e di coordinamento 
dei magistrati Impegnati 
nella lotta alla grande crimi­
nalità organizzata, avviato 
Panno scorso da questo 
CSM. Dulcis in f undo, sareb­
be saltata l'inchiesta sulla 
gestione della Procura ro­
mana di cui tanto s'è parlato 
in questi giorni, che vede il 
•censore dei caffè» Gallucci 
nella veste di potenziale in­
quisito. 

È sufficiente questo Ipote­
tico scenario — sul quale «i 
proletta. Immancabile, l'om­
bra della P2 — per dare un 
senso all'offensiva senza 
precedenti scatenata contro 
Il CSM? Forse basta e avan­
za. A meno che non ci si vo­
glia perdere in dettagli di 
contorno, come 11 fatto dav­
vero singolare che uno dei 
magistrati piduisti processa­
ti dal CSM ha avuto per di­
fensore di fiducia 11 giudice 
di Cassazione Giovanni Cu-
sani, che un anno prima ave­
va pronunciato la sentenza 
di riunificazione di tutte le 
inchieste P2 a Roma, nelle 
mani del dottor Achille Gai-
lucci 

Sergio Crisaioli 


